Una realtà diversa da quella descritta da alcuni media

Ciccolella, una

fabbrica di fiori

di Pasquale Papiccio

Vorremmo consigliare a tutti coloro che si occupano di informazione e comunicazione di fare un viaggio per i siti produttivi del gruppo floricolo Ciccolella, da Molfetta-Terlizzi a Melfi e Candela.

Probabilmente si accorgerebbero che ciò che periodicamente hanno dipinto a tinte fosche e raccontato con commenti negativi, rappresenta lo stravolgimento della realtà.

Vedrebbero, infatti, con i loro occhi e potrebbero toccare con le loro mani un “miracolo” del lavoro italiano, che imprenditori capaci e intelligenti e lavoratori professionalizzati stanno costruendo nel profondo Sud. In territori desolati, dove la gente vive di disoccupazione ed emigrazione, attorno alle centrali elettriche della Edison si stanno completando centinaia di serre di rose, anthurium e piante ornamentali. Gli scarti delle centrali elettriche vengono trasformati in energia per produrre fiori e piante annullando così ogni negativo impatto ambientale. I fiori e le piante, confezionate in loco con impianti moderni e automatizzati, partono per i mercati europei e internazionali diffondendo il “made in Italy” nel mondo.

Se poi qualcuno volesse entrare dentro le serre per verificare la salubrità e la qualità del lavoro potrebbe verificare sulla sua persona i benefici effetti di un ambiente climatizzato (mentre fuori si sfiorano i 40 gradi) e constatare la professionalità con cui le lavoratrici “sbottonano” e/o recidono le piante di rose.

Chiunque potrebbe constatare, cioè, che a Molfetta, Terlizzi, Melfi e Candela ci si trova di fronte non ad aziende agricole del terzo mondo, bensì a “fabbriche di fiori”, con gli stessi problemi di qualsiasi altra fabbrica: rispetto dei contratti, organizzazione del lavoro e regimi di orario, valorizzazione delle professionalità, diritti sindacali, insieme alla capacità dei dipendenti  di trasformare la propria cultura da giornalieri di campagna a operai di fabbrica.

Ma tutto ciò appartiene alla normale dialettica sindacale.

La Uila li affronta giorno per giorno, con tenacia e proposte costruttive, riscontrando nell’azienda aperture e disponibilità.

I risultati finora raggiunti in termini di stabilizzazione del lavoro (500 rapporti a tempo indeterminato) e di rispetto dei salari contrattuali stanno lì a dimostrarlo.

Il prossimo appuntamento negoziale con l’azienda produrrà sicuramente primi risultati positivi per l’orario di lavoro e il premio per obiettivi.

